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lino da quel tempo vi fosse chi voleva volga­
rizzarla, apparisce anche dalle Epistole del L o l­
lino (Epìst. M isc e li  Lib. II . p. a5 i.) A u d io  te 
ne, an fratrem  iuu/n? utnusq. enim nnmen ad  
nos fa m a  delulit, de historia M aurocena iri 
Etruscum  serinonern vertenda cogitare; nec co- 
naturri improbo in multorurn sane commodum  
cessi/rum. Pier Catterino Zeno che riporla si­
milmente questo passo (p. X V I ) ,  non osa indo­
vinare cui sia diretta la Lettera Lolliniana (ciò 
che importa molto di sapere) ; ma era facile 
accorgersi che è diretta ìlenrico D avilae, g iac­
ché Y b i d b m  premesso alle lettere dopo la pagi 
na si riferisce al Davila nominato la prima 
volta alla p. 225 medesima. L a  cosa è più cer­
ta da una lederà mss. inedita, che vidi, dello 
stesso Enrico diretta al Lollino in d.ita da Pa­
dova 1621 il dì di santo Stefano, rilevandosi 
che Luigi Davila fraiello di Enrico scrivente 
aveva in animo di tradurre in italiano la storia 
Veneta latina del Morosini: A lo y siu s fr a te r  
tneus M aurocenae historiae in Etruscum  ser- 
monem vertendae provinciam assumpsit quam  
tilinam ad exitum  perducere possit varia et 
ipse vel vnletudinis ve/ itinerum agitatione ve- 
watus. Anche di questo lavoro, se pur fu comin­
ciato realmente da Luigi Davila, mi è ignoto il 
destino; nè Apostolo Zeno ove parla di Luigi 
D avila  (p. X V I I  Memorie di questa famiglia) 
rammenta che si fosse posto a tradurre detta 
storia. Io però tengo ne’ miei mss. un codice 
cartaceo in fol. del secolo X V I I  in principio, 
che ha tutte le marche di autenticità, con cor­
rezioni e cassature originali. Questo contiene 
una traduzione cominciata della storia del M o- 
rosini. Il titolo è :  D e ll ’ historia l'in d ia n a  di 
A n d rea  M orosini Parte Prim a Libro Prim o. 
1:121. Comincia : Tutto ciò che d i acerbo e di 
grave suole accadere ne foriu n ev oli (fortunosi) 
avvenimenti delle guerre tutto quasi intraven- 
nc  . . . .  Q uindi hcbbero origine le  giornate in­
fe lic i  (queste parole son cassate, ed è invece 
nel margine : D a cché in progresso nate le de­
vastazioni . . . .  (e poi nel margine di nuovo :) E

veramente tante furono le giornate infelici, tuli 
le devastazioni. . . .  T e i  mina doveranno abban­
donare ogn: pensiero d  Italia. Non sono che tre 
libri soli tradotti de’ X V H I  di cui tutta l ’ opera 
si compone; anzi non è pure tutto intero il li­
bro terzo, giacche la traduzione termina a 
pag. 2/ji e alle parole del testo latino : Italiae 
spes omnes deserturos. Se io avessi, o sapessi 
ove fosse, un autografo di Luigi Davila potrei 
decidere se o il carattere di tutto il Codice, o 
quello delle correzioni sia di lui. Cosi non pos­
so dire se questo ignoto traduttore abbia com­
piuta tutta I' opera, o se soltanto sienvi i tre li­
bri suddetti ; ma io pur sarei inclinato a crede­
re che tutta l 'abbia volgarizzata Imperciocché 
ho pur ne’ miei codici tre grossissimi volumi in 
fol. scritti al principio del secolo X V I I I ,  i qua­
li contengono la versione di tutti interi i XV III 
libri, premessi ad ognuno i sommarii d'altra 
mano ; e i tre primi libri di questo codice sono 
a puntino copia della versione antica suddetta; 
se non che dopo le parole dovranno abbando­
nare ogni pensiere d ’ Italia soggiungesi : Con­
tinuazione d el libro terzo di A n d rea  M oresi­
ni : E  con ciò si sforzava il Senato d i f a r  mu­
tare dì parere Lotrecco, e va di seguito fino al 
X V I I I ,  le cui ultime parole sono : M a  appro­
vata da pieni voti del Senato fu ro n o  rilasciati 
gli ordini a l  Z en o d i pienamente assentire ai 
desiderii d el duca, e segnare in pubblico nome 
le  capitolazioni ed  il trattato. Un esemplare 
completo, simile al mio, m a di carattere un 
poco più recente è nella Marciana ; altro esem­
plare è presso i Nobili Venier da s. Maria For­
mosa, ambedue in sei volumi in fol. M a nè il 
mio, nè gli altri due codici hanno il nome del 
traduttore. Per quanto seppi da chi mel diede, il 
mio esisteva fra’ libri del fu Bernardo Memmo 
p. v. Questa notizia mi fe sovvenire) che il Fo- 
scarini a p. a 58 n 99. della Letteratura Vene­
ziana scrive che il Cavaliere A n d rea  Memmo 
aveva intrapresa questa versione e tiratala a- 
vanti nel suo viaggio d i Costantinopoli ; e che 
le calamità pur troppo note g l' impedirono di

nio Bragadino). Comincia M D L I I I .  Et pure nella Toscana per la ricuperata libertà de Se­
nesi introdotta dalle forze de Francesi ... Fin isce : lasciate quattro galere alla guardia di Ci­
pro con le altre carico di preda glorioso et superbo della vittoria d’ un nobilissimo regno 
passò in Costantinopoli.

La traduzione che in detti quattro volumi si contiene potrebbe essere quella  che Paolo 
M orosini dice di aver fa tta  eseguire da elegante penna. In vero la traduzione è buona, ma 
non posso assicurare che sia quella. E ssa  à diversa dall'a ltre traduzioni che in seguito ri­
corderemo.


